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A Cambridge l'incontro tra 100 università 
consorziate, pronte al computer «totale» 

Basta un piccolo 
appiè e il campus 
diventa planetario 

^'•''''-2&££^ II progetto di 
un villaggio 
accademico 
che coinvolge 
istituzioni 
di continenti 
diversi senza 
più «frontiere» 
da attraversare 

Dal nos t ro inv ia to 
C A M B R I D G E ~ Immagi
nale un immenso campus 
universitario, grande più o 
meno come il mondo. Imma
ginate la possibilità per do
centi e ricercatori di 100 uni
versità in 21 Paesi di scam
biarsi rapidissimamente me
todi di insegnamento, stru
menti didattici, progetti di 
organizzazione del diparti
mento o del gruppo di lavo
ro. Immaginate infine uno 
strumento di elaborazione e 
di comunicazione, un com
puter cioè, che occupa lo 
spazio di due panettoni ma 
ha una potenza pari a quella 
di elaboratori più massicci. 

Se l'idea funziona è il pri
mo 'villaggio accademico» 
planetario in grado di dif
fondere al suo interno risul
tati e idee senza attendere 
congressi, lunghe lettere, 
scambi di docenti e ricerca
tori. Dal punto di vista cul
turale, un ottimo risultato. 

Dal punto di vista com
merciale un gran business, 
un buon affare per la casa 
costruttrice di computer che 
fornisce lo strumento fonda
mentale (anzi, costitutivo) di 
questo 'Villaggio': il compu
ter, appunto. La casa è l'Ap
ple, la numero 2 del settore 
dietro II gigante Ibm. il più 
sorprendente miracolo indu
striale degli anni 70 (nel giro 
di un decennio, l'idea di un 
Ingegnere disoccupato è di
ventata una industria mon
diale con sedi nei cinque 
continenti), costruttrice di 
un computer che si chiama 
Macintosh e che ha il dupli
ce vantaggio di essere un 
•personal' con prestazioni 
molto superiori alla media, e 
di essere strutturato in modo 
tale da permettere anche a 
un non informatico di impa
rare ad usarlo rapidamente. 

L'idea della Apple (del suo 
fondatore, Steve Jobs, cla
morosamente passato alla 
concorrenza pochi mesi fa) è 
stata quella di consorziare le 
università che usano I com
puter con la mela sboncoc-
celiata (il simbolo della casa) 
permettendo di scambiare 
rapidamente prodotti realiz
zati con la stessa macchina e 
per questo più facilmente 
trasferibili. 

In questi giorni, nell'au
stera cornice dei college di 
Cambridge (fama, mito e 63 
premi Nobel ottenuti da ac
cademici formati in questa 
città-ateneo), queste 100 uni
versità consorziate si sono 
Incontrate per la prima vol
ta. Accanto a blasoni come 
quelli di Harvard. Pincen-
ton, Cambridge, Utrech, Sa
lamanca. hanno trovato po
sto e udienza decine di uni
versità nord e sud america
ne, australiane ed europee. 
Tra queste ultime, anche la 
Statale di Milano, la 'Nor
male' di Pisa e l'ateneo di 
Padova. Altre sono in 'lista 
d'attesa' e, una volta entra
te, estenderebbero il villag
gio accademico a paesi come 
la Turchia, Hong Kong, Sin
gapore, Libano, Messico ec
cetera. 

Una delegazione ministe
riale cinese è venuta, molto 
discretamente, a sondare il 
leireno. _ . _ . 

Sul difficile (e, almeno per 

I noi italiani, un po' imbaraz
zante) confine tra affari e 
cultura, è uscita, nei quattro 

, giorni di incontri, una singo
lare profezia per uno dei pro
dotti più sorprendenti di 
questi nostri anni: il perso
nal computer. La sintesi che 
ne ha fatto, chiacchierando 
tra accademici, il professor 
Mario Losano, uno del mas
simi esperti mondiali di au
tomazione della pubblica 
amministrazione, è stata 
particolarmente felice: 'Il 
personal computer è stato, in 

S juestlanni, un bambino che 
aceva una serie di esperien

ze scolastiche ed extra scola
stiche le più varie. Ora è di
ventato adulto ed entra con 
un progetto preciso nell'uni-
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LONDRA — il Ring s college di Cambridge e. nel tondo in alto, 
una panoramica del campus 

vers i t i , diventando uno 
strumento fondamenale del 
luogo in cui, per definizione, 
si esercita l'ingegneria del 
sapere*. Più concreta l'idea 
espressa dal presidente della 
Apple. John Sculley (un gio-
vin signore dallo sguardo 
eternamente triste, con alle 
spalle il grande successo ot
tenuto con la Pepsi — il sor
passo della Coca Cola — e la 
strana mania di fare footing 
alle 5 di ogni mattino): *Il 
computer deve diventare co
me il telefonoo l'automobile: 
tutti debbono saperlo usare, 
la sua tecnologia deve diven
tare invisibile. Come il tele
fono e l'auto il computer de
ve diventare uno strumento 
che consenta alla gente non 
solo di calcolare o giocare, 
ma di comunicare lavoran
do: 

Su questa idea nasce il 
consorzio, ed era quindi logi
co che a Cambridge fossero 
presentati i primi 'prodotti» 
da scambiare tra le universi
tà. 

Singolare impressione: 
tutti o quasi l'Software* pre
sentati sembravano compli
cati videogiochi con prota
gonisti quantomeno insoliti. 
Il programma di insegna
mento 'Baby eleborato dal
l'ospedale pediatrico di To
ronto, simula ad esemplo il 
quadro clinico completo e in 
continua evoluzione di un 
bambino che ha appena su
bito un intervento cardiaco. 
Pressione che *salta», varia
zioni della temperatura, rea
zione del paziente alle cure. 
Sullo schermo appaiono 
elettrocardiogrammi, grafi
ci. dati, assieme ad un bam
bino costantemente collega
to a flebo, misuratore di 
pressione e di battiti. L'a
spetto drammatico (c'è, di 
volta in volta, un tempo li
mite per intervenire e non 
'perderei il paziente) è tem
perato da un punteggio simi
le a quello di qualsiasi 
'Guerra stellare» da bar. As
sicurano che la simulazione 
è perfetta, lo stress dello stu
dente quasi pari a quello di 
chi si trova davanti ad un 
piccolo paziente *vero». 

Meno adrenalina e più 
creatività nel «Severa/* del 
Dartmouth College di Coun

try, Usa. Tra la serie di inse
gnamenti compresi in que
sto prodotto c'è la possibilità 
di 'scrivere» sul pentagram
ma (senza usare la tastiera, 
ma solo muovendo un 'mou
se», un interruttore su un 
piano magnetizzato) e ascol
tare brani musicali sceglien
do rapidamente le note, bloc
chi di note, ripetizioni, silen
zi, cambi di volume e di tim
bro. Volendo, si può partire 
da una composizione dì Mo
zart e modificarla. 

E per chi pensasse a que
sto punto ai soliti program
mi per scienziati e musicisti, 
ecco la gran parata dei pro
dotti della Stanford Univer
sity. con la simulazione della 
vita economica e sociale nel
la Francia del 17" secolo, il 
'gioco» per trovare nella 
sterminata (e disseminata in 
più luoghi) libreria del cam
pus i! libro che ti serve, il cor
so di lingua russa, eccetera. 

Il bello di questo pazzesco 
campionario è l'estrema 
semplicità d'uso (un inter
ruttore da muovere a 360 
gradi) abbinata alla possibi
lità di gestire una altissima 
quantità di variabili. Perora, 
e questo 11 linguaggio del 
'Villaggio accademico*: la si
mulazione come strumento 
di apprendimento, il 'Risiko* 
che vale una laurea. 

Molti di questi programmi 
(che venivano scambiati in 
modo assolutamente gratui
to) potrebbero ben figurare 
in una nostra scuola media 
superiore. Certo, sono una 
netta modificazione del mo
do di Insegnare, una riorga
nizzazione obbligata dei 
tempi e dei programmi. Ma 
— e in questo il signor Scul
ley ha ragione — la sensazio
ne non è quella di trovarsi di 
fronte a un computer 'magi
co». Piuttosto et è parsa 
un'altra e più efficace orga
nizzazione del sapere che si 
serve di un acceleratore del 
messaggi e delle funzioni. 
L'uomo toma al centro della 
rivoluzione informatica? A 
Cambridge ci credevano al 
punto di scegliere perii com
puter (e Il convegno) un no
me-titolo In fondo modesto: 
'Ruote per la mente». 

Romeo Bassoli 

E rianuarsa la borsa di Calvi 
probabilmente, qualcuno avrebbe fatto un 
salto sulla sedia o dormito male. L'Impres
sione generale, comunque, è che l'«oggetto» 
sia stato restituito ora, dopo che «qualcuno» 
aveva sicuramente prelevato le carte più im
portanti. 

Comunque è stato ugualmente scioccante 
vedere due vecchi passaporti del Nicaragua 
rilasciati al banchiere (con l'aiuto di Gelli? Il 
capo della P2 ha vissuto per anni e probabil
mente vive ancora In America Latina e cono
sce capi di Stato e di governo, n.d.r.), la pa
tente di guida, una rubrica telefonica (senza 
nomi o numeri), permessi di soggiorno, una 
multa, grandi mazzi di chiavi (i misteriosi 
•rivenditori» del »reperto» avranno già fruga
to anche nelle cassette di sicurezza?), una 

grande quantità di lettere e tutta una serie di 
foto di famiglia con moglie e figli. 

Tra le lettere c'erano quelle famose Inviate 
dal «provocatore» Luigi Cavallo al banchiere 
per ordine di Slndona. Lettere il cui contenu
to era noto, tanto è vero che lo stesso Cavallo, 
al recente processo di Milano che aveva visto 
la condanna all'ergastolo di Slndona, aveva 
avuto un po' di anni di galera proprio per 
l'estorsione nei confronti di Calvi. 

Altre lettere erano di mons. Hillary, amico 
di Flavio Carboni è già comparso nelle vicen
de P2. Un'altra ancora era del cardinale Pie
tro Palazzlni, presentato dallo stesso Carbo
ni a Calvi nei periodo in cui il banchiere, 
ormai sull'orlo del crollo, cercava disperata
mente l'aiuto del Vaticano e, in particolare, 

di mons. Marclnkus. 
L*«operazlone borsa», a quattro anni di di

stanza dalla fuga di Calvi, presenta, comun
que, molti lati oscuri e pone tutta una serie di 
domande Inquietanti. Perché qualcuno ha 
deciso di farla «riapparire» solo ora? Una co
sa, comunque, è certa: da quella borsa (Car
boni, Pellicani e Vlttor hanno tutti confer
mato che si trattava proprio della borsa del 
banchiere) sono state fatte sparire sicura
mente carte importantissime e la magistra
tura, soltanto ora, potrà tentare di capire co
me. In serata il dirigente della Crlmlnalpol 
per la Lombardia, dopo essersi recato negli 
studi Rai di Milano per sequestrare la borsa 
di Calvi che però era già stata portata via dal 
senatore Pisano, è andato a casa del senatore 

e gli ha chiesto di consegnargli la borsa. Poi
ché Pisano ha espresso il desiderio di conse
gnare personalmente la borsa alla magistra
tura il funzionario della questura, gli ha pro
posto di infilarla in un involucro e di sigillar
lo. Il pacco, custodito per questa notte in 
Questura, sarà consegnato questa mattina 
alle 10 al sostituto procuratore della Repub
blica, dott. Mazziotti dai funzionari della 
questura e dal senatore Pisano. Solo a queste 
condizioni Pisano ha accettato di consegnare 
la borsa di Calvi. «Voglio presentarmi dal 
magistrato — ha dichiarato Pisano — anche 
per poter rispondere alle sue eventuali do
mande». 

Wladimiro Settimelli 

sto nuovi passaporti (Celebi 
è cittadino della Germania 
federale) ai rispettivi conso
lati. 

Indifferente al seguito del
la pista turca, nei locali del
l'ambasciata bulgara Anto-
nov ha atteso Immobile con 
la valigia pronta una telefo
nata del suo avvocato Giu
seppe Consolo, circondato 
dai cronisti nella saletta di 
cancelleria della 7" sezione 
penale. Una grande folla a 
piazzale Clodio ha accolto 
l'impiegato con i cinque fogli 
dattiloscritti dell'ordinanza 
di nulla osta firmata dai giu
dici Malerba, Prisani e Zac-
co. Fino a ieri mattina nes
suno sapeva se i giudici del 
Tribunale si sarebbero di-

La partenza 
di Antonov 
chiaratl competenti, dopo la 
rinuncia della sezione istrut
toria della Corte d'appello, e 
dopo il parere negativo all'e
spatrio di tutti gli imputati 
espresso dalla procura della 
Repubblica. La querelle giu
diziaria però non è ancora fi
nita. Oltre all'istanza in Cas
sazione dei legali di Celebi e 
Bagci. c'è sempre la possibi
lità che la Procura generale 
possa impugnare la sentenza 
d'assoluzione emessa anche 

nei confronti di Antonov. A 
questa remota possibilità — 
ci sono 30 giorni di tempo — 
sono in pochi a credere, an
che se paradossalmente po
trebbe partire un nuovo 
provvedimento giudiziario. 
«Se l'eventualità di una nuo
va impugnazione vale per 
tutti — ha dichiarato l'avvo
cato di Bagci, Madia — per
ché Antonov è stato fatto 
partire ed i turchi no?». 

Fuori dalle polemiche, 

Antonov ha vissuto la sua 
ultima giornata italiana tra 
l'ambasciata bulgara e l'ae
roporto, vestito con il com
pleto grigio dell'ultima 
udienza al processo. In via 
Rubens si è limitato a sorri
dere e fare un cenno con la 
mano prima di salire a bordo 
dell'auto blu Insieme all'am
basciatore Nlkolov ed all'ad
detto culturale Kostantin. A 
Fiumicino, più euforico, ha 
accontentato i giornalisti 
con poche e scontate battute: 
«Finalmente — ha detto — è 
arrivato quel bel giorno che 
aspettavo: la libertà. Dico fi
nalmente perché non ho 
avuto mal niente a che fare 
con quelle persone». Tripu
dio di flash sulla comitiva 

bulgara, ed alle 17,30 l'Im
barco sul volo della compa
gnia di bandiera jugoslava, 
atterrato in serata. «Ci aspet
tavamo la concessione del 
nulla osta ad Antonov — ha 
dichiarato al cronisti l'avvo
cato Consolo — perché gli 
spettava per legge. È stato 
un errore non concederlo 
prima. Aspettiamo adesso la 
motivazione della sentenza. 
Comunque l'assoluzione per 
insufficienza di prove grida 
vendetta, perche ci voleva 
l'assoluzione piena». 

L'esito della vertenza giu
diziaria per l'espatrio di An
tonov, Celebi e Bagci non 
mancherà comunque di far 
discutere molto nel prossimi 
giorni. Secondo i legali del 

turchi il rifiuto del nulla osta 
non è basato su alcuna nor
ma del codice, anche se i giu
dici della 7* sezione penale 
hanno citato la legge 1185 
del '67, che nega il rilascio 
del passaporto a cittadini 
sottoposti a procedimento 
penale. E questo — secondo i 
giudici — a maggior ragione 
vale per gli stranieri. 

A margine delle vicende 
giudiziarie, c'è un commento 
della Pravda che definisce 
l'esito del processo per l'at
tentato al Papa «il fallimento 
di una farsa vergognosa», e 
accusa l'Italia di voler copri
re «la pista che porta ai servi
zi segreti occidentali». 

Raimondo Bultrini 

La notizia che Antonov ha 
ottenuto il «via libera» per il 
ritorno in Bulgaria è arriva
ta da poco. L'ex caposcalo di 
Fiumicino della Balcan Air è 
atteso per le prossime ore a 
Sofia. La conferenza stampa 
— nell'Hotel Mosca Palace 
di Sofia — è stata convocata 
per presentare il XVI Con
gresso dei comunisti bulgari 
che si apre oggi. Ma la con
clusione del processo di Ro
ma sulla «pista bulgara» e il 
•caso Antonov» non poteva
no non avere un'eco nell'in
contro con i giornalisti. D'al
tra parte da sabato scorso 
giornali e televisione conti
nuano a dedicare largo spa
zio ad un problema che ha 
toccato da vicino non solo le 
autorità, ma la gente comu
ne. Sul banco degli imputati 
davanti alla Corte di Assise 
di Roma non c'era infatti so
lo il caposcalo della Balcan 
Air (o gli altri due bulgari Ai-
vazov e Vassllev) ma un pae
se intero, uno Stato dell'Est 
accusato — come sosteneva 
una martellante campagna 
di stampa che aveva lanciato 
la «pista bulgara» prima an-

Sofia: «Abbiamo 
l'amaro in bocca» 
cora dei giudici romani — di 
aver organizzato l'attentato 
al papa su indicazione del 
Kgb dell'Urss. 

L'assoluzione per man
canza di prove per Antonov e 
compagni ha lasciato però 
l'amaro in bocca qui a Sofia. 
Il segretario del Comitato 
centrale del Pcb lo dice senza 
mezzi termini. Anzi le sue 
parole vanno un po' al di là 
delle prime reazioni ufficiali 
che, pur criticando la sen
tenza tendevano comunque 
a non esasperare i toni pole
mici. E così Stoyan Mijhai-
lov non esita ad accusare la 
Corte di Assise di Roma di 
aver agito, in pratica, in mo
do codardo, per non aver 
avuto il coraggio cioè di trar
re tutte le conseguenze dalla 
sconfitta della famosa «pista 
bulgara». «Unica prova che è 

stata presentata in tribunale 
era la confessione di Ali 
Agca: un assassino, un mito-
mane, un membro di un'or
ganizzazione neofascista, un 
testimone manipolato — an
che durante la sua prigionia 
— dai servizi segreti». 

Ma secondo Mijhailov non 
è stato facile per il Tribunale 
(definito «dì classe», n.d.r.) 
emettere una sentenza che 
da una parte riconosce il fal
limento della pista bulgara 
ma dall'altra non riconosce 
pienamente l'assoluta inno
cenza dei tre bulgari accusa
ti. Perché non è stato facile? 
Il segretario del Comitato 
centrale del Pcb pensa a giu
dici condizionati dalla paura 
di diventare bersaglio di rap
presaglie terroristiche e cosi 
polemicamente risponde: 
•Possiamo capire la Corte 

d'Assise perché sappiamo 
che quelli che hanno assassi
nato a Roma Aldo Moro, 
quelli che hanno ucciso Indi
rà Gandhi, quelli che hanno 
sparato mortalmente a Olof 
Palme, non avrebbero avuto 
dubbi a preparare attentati 
anche contro i giudici roma
ni». Comunque, dice Mijhai
lov concludendo, il processo 
ha dimostrato che si è tratta
to della più grande provoca
zione contro la Bulgaria e i 
paesi dell'Est, una campa
gna di calunnie mai vista 
dalla fine della, seconda 
guerra mondiale. È questa la 
più autorevole presa di posi
zione che la Bulgaria ha fi
nora espresso sul processo 
conclusosi sabato a Roma. 

Finora le reazioni ufficiali 
erano state affidate al gior
nale del partito Rabotnice-
sko Delo e all'agenzia bulga
ra Bta. Seppure con toni pa
cati il giornale e l'agenzia 
avevano criticato «l'assolu
zione per mancanza di pro
ve» sostenendo che la Corte 
d'Assise di Roma non ha po
tuto superare i pregiudizi po
litici e le pressioni delle forze 

interessate (i servizi segreti 
italiani e americani, n.d.r.) 
pronunciando per i tre citta
dini bulgari l'unica decisio
ne giusta: l'assoluzione per 
assoluta innocenza. La for
mula dubitativa, secondo 
questa interpretazione, sa
rebbe servita alla giustizia 
italiana per tentare di salva
re il proprio prestigio dopo 
aver portato sul banco degli 
imputati «tre bulgari calun
niati senza la minima pro
va». 

Al di là, comunque, delle 
prese di posizione polemiche 
— e d'altra parte non c'è da 
stupirsene vista la portata 
del processo alla pista bulga
ra — l'impressione è che So
fia intenda ora tuttavia apri
re un capitolo nuovo nelle re
lazioni con l'Italia. Una con
ferma indiretta la si può ri
cavare dall'atteggiamento 
venuto in questi giorni del 
dopo-sentenza e mentre era 
ancora in piedi il problema 
della partenza di Antonov da 
Roma. L'atteggiamento dei 
giudici italiani era giudicato 
«incomprensibile» ma non 
c'era stata nessuna polemica 

esasperata né si era parlato 
di «complotto contro Sofia». 

Ed anzi si guardava a Ro
ma con una certa fiducia, 
con un cauto ottimismo. 
«Prima di questa sporca fac
cenda — ci dice Alfred Cri-
spln, redattore capo dell'a
genzia Bta — l'Italia era il 
secondo partner commercia
le della Bulgaria, tra i paesi 
occidentali. Adesso occupa il 
quinto-sesto posto. Il vuoto 
commerciale lasciato dall'T-
talia è stato prontamente 
riempito da altri paesi euro
pei, come la Francia, la Sviz
zera. Recentemente a Sofia è 
arrivata una folta delegazio
ne di imprenditori inglesi 
guidati dal ministro degli 
Esteri, che hanno firmato 
importanti accordi commer
ciali. Chi ci ha rimesso è 
quindi l'Italia. Noi ora spe
riamo di migliorare questi 
rapporti. La sentenza con
clude una pagina lunga e 
brutta tra le relazioni dei no
stri paesi. La speranza è che 
adesso si volti pagina». 

Nuccio Ciconte 

zione, in ogni caso, è quello 
dei milioni. Tanti sono i ri
sparmiatori che hanno affi
dato una quota più o meno 
rilevante dei propri soldi alla 
Borsa, se è vero che sono cir
ca un milione e trecentomila 
solo i sottoscrittori dei fondi 
di investimento. 

Tutti dicono che prima o 
poi la Borsa calerà, e forse 
anche parecchio, ma intanto 
«tira» ancora, e milioni di 
persone controllano ansiosi 
ogni mattina le quotazioni 
dei loro titoli sui giornali, 
consultano riviste specializ
zate (che infatti conoscono 
un boom senza precedenti): 
il grande finanziere e la mas
saia conoscono l'identico 
brivido lungo la schiena alle 
poche battute d'arresto e il 
medesimo entusiasmo alle 
vigorose riprese de! mercato. 

Daniel Kraus, segretario 
generale deli'AssoIombarda, 
si compiace che «il risparmio 
privato, forse anche perché 
scottato in passato dal mi
raggio di aleatori supergua-
dagni nel cosiddetto rispar
mio alternativo, continui a 
privilegiare forme di investi
mento più remunerative per 
il singolo e più produttive 
per la nostra economia». E in 
effetti la Borsa come una gi
gantesca spugna assorbe da 
mesi quote crescenti di ri
sparmio privato, a discapito 
di altre forme di investimen
to: il mercato della casa è 

«Vado in Borsa 
e vinco» 
bloccato; francobolli, quadri 
e persino diamanti sono visti 
come forme di investimenti 
primordiali e superate; Io 
stesso oro — ma questo è un 
fenomeno di portata mon
diale — conosce in questi 
gio.rni i suoi minimi. 

E vero, come dice sempre 
Daniel Kraus, che «la Borsa è 
un indicatore dell'andamen
to di ogni economia» e che 
generalmente il ritorno al 
profitto delle imprese, il calo 
del prezzo del petrolio e l'al
leggerimento della quotazio
ne del dollaro promettono 
anni di sviluppo per i paesi 
più industrializzati. Ma c'è 
anche chi segnala che su 
•questi motivi di fondo veri e 
solidi si sono innestate ope
razioni speculative di grande 
portata». È questo il pensiero 
del prof. Marco Vitale, do
cente della Bocconi e presi
dente dei fondi Arca, uno de
gli osservatori più preparati 
delle cose della Borsa. «Non 
so più come dirlo», conferma 
Vitale: «Ancora una volta, 
come sempre, i piccoli ri
sparmiatori prenderanno 
una bastonata, e me ne di
spiace. Ma non c'è niente da 

fare: in periodi come questi i 
consiglieri seri fanno sempre 
brutta figura: loro racco
mandano prudenza, e il rial
zo non rallenta». Poi verrà il 
giorno dell'inversione di ten
denza e ì titoli gonfiati, quelli 
la cui quotazione non ha più 
alcun punto d'aggancio con 
il valore reale della società 
quotata, si sgenfieranno di 
colpo. «A rimanerci — dice 
Vitale — saranno sempre gli 
stessi, quelli che si sono fatti 
consigliare dal portinaio, o 
dall'amico, e non hanno ca
pito che per operare in un 
mercato come questo ci vuo
le esperienza, professionali
tà. 

•Prudenza? Certo, ma sen
za esagerare; non sarà un'e
poca d'oro, ma tutti gli indi
catori sono concordi nel pre
vederne una congiuntura 
molto favorevole per il no
stro paese». La dichiarazione 
di ottimismo viene da Marco 
Campisi, gestore dei fondi 
del gruppo Berlusconi. «Vai a 
vedere chi sono quelli che di
cono che la Borsa è salita 
troppo, dice, e vedi spesso 
che e gente che ha sbagliato i 
propri investimenti, che non 

si è fidata, e che non ha sa
puto seguire l'andamento 
del mercato». Una difficoltà 
per i gestori dei fondi Campi
si la conferma: «I titoli buoni 
sono pochi, e la raccolta dei 
fondi si mantiene su livelli 
elevati. Uno sfogo potrebbe 
venire dall'estero: ai fondi si 
dovrebbe consentire di inve
stire di più in altri paesi». 
Oggi i fondi possono investi
re fuori dei confini nazionali 
il 10% della raccolta di sei 
mesi prima, e poiché la rac
colta continua a crescere, il 
10% di sei mesi fa vuol dire, 
concretamente, circa 11% 
del patrimonio attuale. 
«Troppo poco: mercati esteri 
come quelli dei paesi più in
dustrializzati, ma anche al
tri, come quello australiano 
— dice Campisi — offrireb
bero sbocchi molto interes
santi, e occasioni significati
ve di diversificazioni dell'in
vestimento». 

Analogamente, tutti gli 
osservatori, nessuno escluso, 
sono concordi nel valutare 
che sarebbe positivo l'in
gresso in Borsa di più impre
se anche medie o grandi che 
oggi non raccolgono fondi 
sul mercato. E questo un se
gno della arretratezza del si-
tema industriale e finanzia
rio italiano, se è vero che a 
Milano sono quotate circa 
150 società, contro le 668 di 
Parigi, le 1.486 di New York e 
le 2.688 di Londra. Imprese 

pubbliche, come l'Eni, non 
hanno una quotazione in 
Borsa, né quindi azioni pres
so il pubblico. Ma anche 
grandi gruppi privati, come 
il tessile Miroglio, e la Ferre
rò, tra i dolciari, solo per fare 
qualche nome». 

«E questo è il problema 
numero uno, dice Giuseppe 
D'Alema, che si occupa del 
credito del dipartimento 
economico della Direzione 
comunista. «Allargare il li
stino in primo luogo, anche 
per dare una risposta al suc
cesso dei fondi, il cui patri
monio va verso i 150mila mi
liardi. E la cosa vale in primo 
luogo per le grandi imprese 
pubbliche. Ma ormai — pro
segue — mi sembra che si 
debba consentire ai fondi 
italiani di andare all'estero 
in misura superiore. Anche 
per una diversificazione del 
rishio». 

E c'è chi, come Gian Mario 
Rossignolo, presidente della 
Zanussi, pensa alla possibili
tà di quotare a Milano non 
tanto la sua società (non po
trebbe, del resto, non avendo 
alle spalle tre anni di utili in 
bilancio) quanto la multina
zionale che la controlla, la 
svedese Electrolux. «Oltre 
che uno sfogo per gli investi
tori italiani — dice — sareb
be un incentivo perché altre 
multinazionali straniere in
vestano nel nostro paese». 

Qualcosa in effetti si muo

ve, e una ventina di titoli 
fanno la coda per la quota
zione in piazza degli Affari. 
Purtroppo, nella migliore 
delle ipotesi, le conseguenze 
si avvertiranno tra molti 
mesi, se non anni. E intanto 
in Borsa continua a tendersi 
l'elastico del rialzo. 

Paolo Borroni, consigliere 
del direttivo degli agenti di 
cambio di Milano, racco
manda nel frattempo di 
esercitare l'arte del discerni
mento: bisogna distinguere, 
dice, i titoli gonfiati dagli al
tri. E questo Io si può fare 
non agendo a casaccio, ma 
affidandosi a professionisti 
esperti. «Non vedo comun
que in futuro la prospettiva 
di una caduta a picco: per 
tanti piccoli risparmiatori 
che scapperanno, ci sarà 
qualche mano solida che uti
lizzerà allora le grandi riser
ve che sta accumulando, e si 
realizzerà una discesa lenta, 
controllata. Almeno questo è 
il mio auspicio». 

E che cosa consiglierebbe 
a chi le chiedesse un consi
glio per entrare ora nel ruti
lante mondo di piazza degli 
Affari? «Gli direi di aspetta
re», è la risposta secca di Pao
lo Borroni. «Aspettare tempi 
più adatti, e lo dico anche 
contro il mio interesse. Non è 
il momento adatto per simili 
esperimenti». 

Dario Venegonì 

che voleva comprare. Nelle tre 
-grida- c'è una specie di asta. 
facce congestionate intorno. 
per il gran correre, il gridare, il 
fare cenni alla grande schiera 
di banconi dietro i quali sono 
allineali i telefoni con cui i 
rappresentanti delle banche e 
degli agenti di cambio comuni
cano con le sedi: miliardi cor
rono sul filo. Gli speaker delle 
•grida» annunciano i prezzi di 
questa asta, sorvegliati da un 
agente di cambio. Poi il prezzo 
finale finisce sul grandissimo 
tabellone in due colonne che. 
mi hanno spiegato, si chiama 
•Durante' e rappresenta la 
quotazione del titolo Una 
quotazione che varia e che sarà 
riportata in altre due colonne 
laterali; è il prezzo del -dopo 
listino: -Ma se volessi com-
prare delle azioni a che prezzo 
le pagherei?' chiedo ad un cor
tese operatore. -A quello del 
"durante", s'intende: 

Gli operatori stretti attorno 
alle 'grida' fanno cenni con
venzionali con le mani ai loro 
colleghi che stanno dietro ai 
banconi, accanto ai telefoni: 
rindice vuol dire cento o mille, 
le cinque dita della mano stan
no per 500 o cinquemila; il pol
lice verso che traccia una stri
scia immaginaria nell'aria 

Regole del 
nuovo gioco 
vuol dire sei seicento o seimila, 
lo stesso gesto con il pollice e 
l'indice settecento o settemila. 
È una mimica continua, inin
terrotta: la cifra può riferirsi 
tanto al prezzo delle azioni 
quanto alla quantità acquista
ta o venduta. Poi la corsa con 
foglietti in mano ai banconi, 
per l'inoltro degli ordini di ac
quisto o di vendita alle sedi. 
Ad un tratto accanto alla -gri
da* A un operatore fa il gesto 
con le mani che fanno gli alle
natori di calcio quando chiedo
no la sostituzione di un gioca
tore: vuol dire che un titolo vie
ne rinviato. Ieri mattina, per 
la prima volta nella lunga sto
ria delta Borsa di Milano, è 
toccato alle Generali essere 
rinviate: in quel momento lo 
speaker le 'chiamava' a 147 
mila lire. Il regolamento della 
Borsa stabilisce che un titolo 
viene rinviato, cioè si sospen
dono le contrattazioni, quan
do, rispetto al giorno prece

dente. registra un'oscillazione 
in più o in meno del 2Qper cen
to. In questo caso c'è stato un 
eccesso di rialzo. 

Alle 12 il nastro luminoso 
che scorre in alto sulla parete, 
sovrastante il tabellone, an
nuncia che l'indice registra un 
aumento del 2,7 per cento sul 
49 per cento del listino. Sul ta
bellone i titoli continuano nel
le loro oscillazioni: la Meta, 
con alle spalle i suoi 2900 licen
ziamenti, sale a 96.500,97.000. 
97.500 lire, poi scende a 96.000 
lire: le Fiat, titolo appetito, a 
mezzogiorno valgono 12.400 li
re con una lieve perdita (50 ti
re) sulla tenuta massima; van
no forte le Ras (assicurazioni) 
quotate a 48.500 lire. Una sigle 
rievoca un impero finanziario, 
potenza, contrasti, intrighi, 
•grandi gnomi* come Enrico 
Cuccia: è MB (che sta per Me
diobanca), 'salotto buono» del
la finanza itatiana: un'azione 
costa 221 mila lire, in poco tem

po è salita di 3500 lire. 
Colpisce, oltre al rumore as

sordante (net salone ci sono 
duemila persone), al gran cor
rere. dalle -grida' ai banconi 
con spintoni, urti, -pardon', 
l'aspetto tutto sommato vec
chio della Borsa: quei gesti con 
le mani necessari per espri
mersi nel mare di voci, i pochi 
waUiie-talkie. i pochi telefoni 
senza fili Nell'epoca della te
lematica, dell'informatica 
l'impianto è ancora quello di 
una volta, attorno al legno scu
ro delle -grida: dietro i banco
ni che serrano il salone in un 
anello compatto si immagina
no più signori seesi dal landò 
che operatori che hanno appe
na parcheggiato una -Merce
des» o un -turbo: Un tizio si 
porta l'indice della mano de
stra sotto l'occhio destro, nel 
festo che era tipico della pub-

licità di un'acqua minerale, 
un signore di mezza età balza 
dalla sedia con insospettata 
agilità e si infila tra la folla, 
verso un affare. Sui tavoli si 
ammucchiano i foglietti con le 
cifre scarabocchiate: una gran
de ricchezza racchiusa in quei 
muechietti: Sip 2000 (quando 
non c'è scritto niente vuol dire: 
comprare a qualunque prez
zo); altri nomi di aziende con 

la cifra oltre la quale il com
pratore non vuole andare. E, 
vero che si grida •Bastogi!» o 
•Generali!- come si potrebbe 
gridare -Cefali!', che il mecca
nismo della domanda e dell'of
ferta è lo stesso. Però è ugual
mente impressionante pensa
re a quanti destini possono es
sere legati ai banconi delle 
•grida; a questi foglietti agi
tati sopra un mare di teste. 

Alle 13 l'indice segna un au
mento del 2,3 per cento sul 58 
per cento del listino. Un nuovo 
bollettino di vittoria. Sarà vera 
gloria? Avranno ragione gli eu
forici o quelli preoccupati che 
questo gioco si sganci così tan
to dalla realtà — da quello che 
c'è effettivamente di utile, di 
produttivo dietro le cifre alli
neate sul tabellone luminoso 
— da diventare come il vecchio 
gioco delle figurine della mia 
infanzia, quando, arbitraria
mente, si stabiliva che un Piola 
valeva due Biavati e tre Co-
laussi? 

•C'è un po' di follia» am
mette un operatore. -Questa 
euforia può durare dieci gior
ni, un mese o finire domani 
mattina. Non si sa. E chi pa
gherà sarà il solito parco buoi, 
e cioè gli sprovveduti attratti 
da questo gioco del quale subi

scono il fascino senza cono-
sceme le regole, spesso spieta
te: La 'Borsa tira; sale, sale, 
sale, una scalata che pare non 
trovare mai una vetta. Durerà? 
Non mi intendo di economia 
né di finanza. Ma quando esco 
dal salone mentre le frecce ri
volte in alto o in basso segnano 
l'ascesa o la discesa dei singoli 
titoli, un dubbio mi assale, un 
dubbio da semplice cronista: 
ma è possibile un gioco nel qua
le, all'infinito, possano vincere 
tutti? 
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